
Esistono molti modi per costruire un progetto, e gli schemi a disposizione sono strumenti che ciascuno può declinare entro il proprio  modello teorico. 
Qui propongo 35 domande articolate in 7 aree
Ma la peculiarità di questo schema è il fatto di essere flessibile e ben integrabile a diversi modelli teorici. 
Il riferimento al modello teorico è – nel nostro campo – particolarmente importante proprio perché consente il passaggio dalla rilevazione di un dato alla sua interpretazione, dalla sua evidenziazione al suo utilizzo, sempre nell’ottica di uno sviluppo orientato da criteri.
Propongo di seguito le 35 domande, ma vi inviterei ad ipotizzare l’utilizzo di questo materiale su più fronti: 
1. certamente può orientare nell’impostazione di un progetto; 
2. può, in particolare aiutare un gruppo di lavoro, che si debba cimentare nella stesura di un progetto. 
3. può anche essere utilizzato perché un gruppo di lavoro o un gruppo in formazione, si eserciti sulla rilettura di progetti in cui i diversi membri sono implicati. Quando qui mi riferisco a gruppi di lavoro penso a situazioni perlopiù multi-disciplinari e soprattutto pluri-istituzionali. 
Le competenze spendibili e necessarie sono certamente più ampie e vanno dal project management  alla competenza organizzativa; dalla capacità di rilevare le premesse culturali che ostacolano sviluppi migliorativi, alla capacità di motivare e orientare un gruppo al lavoro per obiettivi.
Area A: Contenuti del progetto: 
1. che cosa ha portato alla scelta del problema su cui predisporre un progetto?

2. e’ stata effettuata una valutazione delle precedenti attività e con quali risultati?

3. in assenza di attività le dimensioni del problema aumenterebbero?

4. in che misura occuparsi di questo problema è pertinente alle competenze istituzionali del suo Servizio?

5. come si sta sviluppando il problema?

6. quale è stato il coinvolgimento suo e del suo servizio?

7. che cosa è stato fatto per questo problema e con quali effetti?

Si tratta qui di lavorare sulla specificità tematica del progetto e di fare il punto della situazione. Nell’ipotesi che un gruppo di lavoro, composto da operatori di diverse strutture,  stia organizzando la predisposizione di un progetto,  i 7 punti consentono di articolare le differenze tra i servizi, sia a livello di implicazione diretta, che di conoscenza, che di sensibilità al tema. Consentono inoltre di formulare ipotesi sulla spendibilità del progetto, sulla sua utilità. Consentono inoltre di valutare l’utilità di chi implicare nel progetto, e a quale livelli (tav.1). 

Area B: obiettivi e traguardi:

1. quale è il traguardo complessivo del programma di cui il progetto fa parte?

2. alla fine del progetto a che punto ci si aspetta di trovarsi?

3. quali sono gli obiettivi da raggiungere nel progetto?

Interessante questa area perché consente di ricondurre il progetto al contesto entro cui si sviluppa e agli altri eventuali progetti in corso: sulla stessa tematica e/o su altre tematiche. E’ possibile utilizzare l’area per supportare, cogliere, evidenziare le linee strategiche che – attraverso gli investimenti nei progetti - le organizzazioni, stanno realizzando. A volte le linee strategiche sono note a pochi, a volte passano in secondo piano e vengono scontatamente ricondotte ad un mandato istituzionale e/o ad obblighi ed adempimenti. 
Un lavoro su questo piano non è mai secondario per chi si avventura - o  già si trova entro un percorso organizzato progettualmente.  Le ricadute principali sono evidentemente a livello motivazionale, a livello di implicazione individuale e di gruppo, a livello di fruizione del prodotto, a livello di capacità di valutare criticamente e di monitorare in itinere il lavoro svolto, etc.: non poco per un ritorno, intermini di efficacia, del progetto. 
Area C: metodologia e strategia:
1. quali sono le componenti chiave della metodologia usata?

2. quale metodologia di lavoro viene utilizzata?

3. vi sono ostacoli burocratici all’adozione o all’esecuzione con successo del progetto?

4. esiste una struttura alla quale il progetto può essere associato?

5. quali sono i risultati attesi da ciascuna delle componenti che partecipa al progetto?

6. la metodologia proposta è appropriata al territorio e ai Servizi implicati?

Questa fase diviene estremamente delicata sia se è un gruppo di lavoro, differenziato per competenze e modelli, a dover stendere il progetto; sia se è un gruppo di lavoro omogeneo. 
La difficoltà comune sta proprio nell’assumere la posizione per cui il modello teorico è al servizio di obiettivi, di risultati e prodotti. Piuttosto che pensarlo scontatamente, come valido indipendentemente dai contesti e dalle domande con cui si confronta. 
Area D: Piano d’azione:
1. quali risorse sono richieste perché il piano funzioni?
2. quali sono le attività da svolgere

3. quali sono le condizioni che dovrebbero essere presenti perché le attività vengano effettuate?

4. chi è il responsabile del progetto?

5. quale personale è stato assegnato al progetto?

6. quali sono i canali di comunicazione tra le componenti implicate nel progetto

7. quali report verranno preparati? Quanto spesso? Per chi?

8. E’ previsto un comitato di consulenza? Chi ne farà parte?

9. quali sono i risultati previsti delle attività da svolgere?

10. quali risorse sono già disponibili e possono essere utilizzate?

11. quali sono i tempi delle attività previste?

12. come verificare l’esecuzione delle attività ed il raggiungimento dei risultati?

13. a quale servizio farà capo il progetto?

Risorse -  attività-  responsabilità - condivisione dello stadio di avanzamento del progetto sono le parole chiave di questa area. E’ spesso necessario un notevole lavoro affinché questi aspetti vengano trattati “a tavolino” con l’interesse e l’idea che effettivamente potranno funzionare “nella realtà”. Non è sufficiente attribuire (o pensare di attribuire, o pensare che qualcuno attribuirà) compiti e funzioni perché questi vengano utilmente assunti entro un progetto. Talvolta la cultura presente entro i vari contesti organizzativi  non va unicamente nella direzione: della motivazione alla condivisione di obiettivi, della esplicitazione delle competenze proprie e altrui, della co-partecipazione alla soluzione di problemi, del confronto sulle soluzioni adottate tra servizi ed operatori diversificati, etc. Lavorare entro l’area D, vuol dire anche confrontarsi con  tali questioni. Questioni certamente connesse con competenze psicologiche, volte ad esempio, allo sviluppo di sistemi di convivenza.
Area E: Monitoraggio e valutazione: 

1. quali dati andranno raccolti sistematicamente?
2. quali indicatori si stabiliscono per i vari obiettivi?

3. chi monitorerà e analizzerà i dati del progetto? Con quale frequenza?

4. quando sono previste le valutazioni e chi vi parteciperà? 

Le modalità di distribuzione e assunzione di questi incarichi costituiscono un indicatore della fisionomia che il progetto sta acquisendo. Ad esempio consentono di capire quanto importante sia considerato il rapporto:

· tra chi raccoglie i dati e chi li produce; 

· tra chi monitora e analizza e chi “produce dati” entro il progetto; 

· tra controllo, monitoraggio e valutazione. 
Il progetto può cioè realizzarsi entro culture diverse, che ne caratterizzano l’esito, l’efficacia dei risultati, l’efficienza degli investimenti. Certamente i punti toccati da quest’area sono critici in quanto consentono – se assunti in una direzione orientata a questo obiettivo – di creare condivisione, partecipazione, motivazioni tra i diversi interlocutori del progetto.

Area F: Costi:

1. quali voci inserire nelle spese? Come ripartirle?
L’area pone di fronte a questioni che tengano conto del rapporto tra tutti coloro che partecipano al progetto, dei servizi di riferimento, delle normative. Inoltre pone di fronte alla questione relativa al costo dei prodotti  psicologici. La presentazione di un progetto è oggi, uno dei passi per accedere ed avviare una contrattazione con gli enti pubblici: avere idea dei costi delle attività proposte è importante, anche quando spesso ci si trova ad impostare un progetto su budget definito.
Area G:  Responsabili e partecipanti

1.
che tipo di relazione c’è tra le competenze di chi propone il progetto e il contenuto del progetto?

Può trattarsi di una scelta strategica, se ad esempio il progetto è pensato per la presentazione ad un ente o una struttura. O di una riflessione che fornisca criteri nell’articolare funzioni, responsabilità e modalità di rapporto tra di esse. Immaginiamo ad es. che lo psicologo di un servizio di una ASL imposti un progetto sulla dispersione, approvato da un istituto scolastico e che parte delle attività vengano realizzate da operatori (di varia estrazione professionale) di una cooperativa sociale, ad un certo punto coinvolta nell’iniziativa. Porsi la domanda in questione consente di organizzare una gestione del personale che interviene nel progetto tale da garantire un suo esito positivo.
Conclusione

Nell’ottica quindi di ottimizzare – attraverso un progetto – alcune attività di diverse strutture organizzative (scuola, servizi sanitari, cooperative, etc.) la competenza psicologica può favorire lo sviluppo di contesti di lavoro:

· orientati alla domanda e a chi la pone

· attenti alla cultura che propongono

· caratterizzati dalla connessione tra conoscenza e sviluppo
· motivanti la realizzazione di prodotti

· motivanti il passaggio da una cultura dell’adempimento e del controllo, ad una cultura degli obiettivi e della verifica

· attenti ai contesti di appartenenza dei fruitori dei loro servizi/prodotti

· interessati alle modalità di utilizzo dei  servizi/prodotti da parte dei fruitori
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